Agli organi di informazione 

LL.SS

COMUNICATO STAMPA

Di cosa stanno parlando, Avenali,  Giaccaglia, Sindaci e company? Si accusano a vicenda della primogenitura della proposta, che viene presentata come neutrale,  necessitata, una strada obbligata, infiocchettata da argomentazioni prive di senso del tipo “scongiurando l’eventualità di dover ricorrere ai privati”. In realtà la soluzione prospettata rischia di determinare  inevitabilmente l’ingresso dei privati.

Intanto c’è un primo problema, l’assemblea dei soci ha approvato la proposta. Ma chi sono i soci?

Trattandosi di una SpA a totale capitale pubblico dovrebbero essere i Comuni i quali danno un mandato al Presidente, nella sostanza, di esplorare, con le altre parti interessate, la fattibilità della cosa. Chi rappresentano, nella fattispecie, i rappresentanti dei Comuni? Se stessi, i Consiglio Comunale, la Giunta, i cittadini? La prima che hai detto, direbbe Guzzanti.

Ancora una volta trova conferma che, nella assunzione delle decisioni, non c’è differenza tra SpA a capitale pubblico e SpA a capitale privato o misto, tant’è che la linea strategica viene portata avanti dall’ “Amministratore Delegato”, che tra l’altro è colui che l’ha partorita.
Altra questione. Secondo Avenali l’azienda unica regionale: acqua, gas, rifiuti, sarebbe l’unica soluzione competitiva per mantenere i servizi in mano pubblica. Ma è proprio così? Bisognerebbe riflettere sugli scenari che si aprono. 
Si parla di una Società a capitale interamente pubblico? Ciò significa che una parte delle attuali Aziende non ne faranno  parte, a meno che non si decida di riacquistare le azioni in mano ai privati; oppure si pensa ad una società mista pubblico/privata, allora quello che si prospetta è ben altro da quello che si afferma, oltre al fatto, non secondario, che, nella sostanza, viene negato  il risultato che si intende raggiungere.

Terza ed ultima questione: acqua e servizi idrici. Considerando che l’acqua è un bene dell’umanità, Avenali sostiene che l’acqua debba rimanere pubblica e per far questo vede solo una strada, quella da lui stesso (o per conto terzi) indicata: “se si devono fare le gare, il pubblico si deve attrezzare per vincerle, altrimenti sono chiacchiere, l’acqua andrà ai privati”. Per Avenali non c’è scampo, o ci si attrezza per competere o si muore.  
Di cosa, a chi, per chi sta parlando Avenali?  Poco meno di due settimane fa la Regione Marche ha legiferato che i servizi idrici sono privi di rilevanza economica e ha approvato un odg che la impegna ad una legge che sancisca la gestione pubblica dei servizi idrici. 

Ma nonostante questo, coloro che avevano in mente un disegno di centralizzazione e privatizzazione strisciante dell’acqua marchigiana non demordono, anzi tornano alla carica presentando come inevitabile il progetto della Holding.
Ormai anche i sassi lo sanno, perchè la gestione dell’acqua sia realmente pubblica non occorre che ci sia un’azienda dimensionata  per competere, basta scegliere che non si sta sul mercato, che la gestione venga affidata ad un ente di diritto pubblico. 
I Comuni, che hanno deliberato la modifica dello statuto riconoscendo l’acqua e i servizi idrici privi di rilevanza economica, in nome di un minimo di coerenza,  dovrebbero farsi portatori di una proposta di gestione non mercificata del bene acqua, trasformando, per esempio, le attuali SpA a capitale interamente pubblico, in Aziende speciali consortili di diritto pubblico. 
Tutti coloro che nella campagna referendaria si sono mobilitati  e i tantissimi cittadini che, firmando ai banchetti, hanno già manifestato quello che pensano, debbono restare in guardia, senza delegare a nessuno la lotta per il diritto all’acqua bene comune, continuando a farsi sentire, a partire dalla manifestazione del prossimo 4 dicembre ad Ancona. 
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